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Breve rassegna stampa - Iraq  

I FRUTTI DELLA GUERRA in iraq: PERSECUZIONI CONTRO I CRISTIANI 

“…Purtroppo sia l’Iran che l’Arabia Saudita stanno finanziando forze estremiste per influire sul futuro dell’Iraq. (…) A Bassora si trova una comunità cristiana di 5 mila persone che si sente seriamente minacciata dalla crescita dei movimenti islamici radicali. Nelle moschee della città si avverte fortemente il clima d’odio verso i cristiani. L’iman concentra tutto il suo sermone del venerdì contro gli infedeli (cristiani), e sulle mura delle chiese si leggono frasi come questa: ‘Infedeli avete tre scelte: convertirvi all’islam, essere massacrati o lasciare la città il più presto possibile. (…) All’inizio di maggio, un cristiano proprietario di una rivendica di bevande alcoliche è stato ucciso e il suo negozio distrutto. Prima e dopo, anche altri negozianti cristiani sono stati minacciati. Siamo di fronte a fatti gravissimi e indicativi dell’odio che si sta diffondendo, soprattutto tra i musulmani sciiti contro i cristiani che vivono nel sud dell’Iraq”.

(Intervista a Padre Nizar Samaan, cattolico siriaco, da Segno nel mondo, n. 9, 15 giugno 2003). 

EX AMBASCIATORE USA: BUSH IGNORO’ UN RAPPORTO DELLA CIA CHE ASSOLVEVA BAGHDAD  

L’amministrazione Bush ignorò volutamente i risultati di un’inchiesta, ordinata dalla Cia nel febbraio del 2002, che escludeva la possibilità che Saddam Hussein avesse ottenuto uranio dal Niger. A settembre la storia dei legami fra Baghdad e il Paese africano finì nel famigerato dossier di Londra sulle “prove contro Saddam”. Le nuove rivelazioni arrivano dallo stesso estensore del rapporto della Cia, l’ex ambasciatore Joseph Wilson, che, in un’intervista al “Washington Post”, per la priva volta accusa pubblicamente l’Amministrazione Bush di aver esagerato il materiale di “intelligence” per giustificare l’attacco all’Iraq. “Alla fine si è trattato di questo: un governo che distorce i fatti su una questione fondamentale per decidere l’ingresso in guerra”, ha dichiarato Wilson (…).

(Da La Stampa del 7 luglio 2003)

COLONELLO DEI MARINES: ABBIAMO USATO IL NAPALM CONTRO I SOLDATI IRACHENI.

Il giornale britannico Indipendent ha aggiunto un altro elemento alle ragioni di risentimento della popolazione [irachena], scrivendo che durante la guerra le forze americane hanno usato il napalm, la miscela incendiaria diventata tristemente famosa durante il conflitto in Vietnam. Il quotidiano ha citato il colonnello dei marines James Alles, che ha rivelato di aver adoperato quell’arma per distruggere le postazioni di guardia vicino ai ponti sul fiume Tigri, durante l’avanzata verso Baghdad: “Abbiamo lanciato il napalm contro tutti quei passaggi, mentre ci avvicinavamo. Purtroppo c’erano delle persone laggiù, le potevi vedere nel video ripreso dalla cabina di pilotaggio. Erano soldati iracheni. Non è una bella maniera di morire, quella. Ma i generali amano il napalm. Ha un grande effetto psicologico”.

Una convenzione Onu del 1980 vieta di usare quest’arma contro i civili, ma gli Stati Uniti non l’hanno firmata. Il Pentagono ha confermato l’uso di bombe Mark 77, ma non le chiama napalm perché hanno una composizione diversa rispetto all’epoca del Vietnam: invece di contenere polystyrene e petrolio contengono la stessa sostanza più kerosene. I marines continuano ad usare il vecchio termine anche perché gli effetti sui nemici sono uguali.

(Da La Stampa del 12 agosto 2003).

L’ESASPERAZIONE DELLA POPOLAZIONE IRACHENA CONTRO GLI OCCUPANTI 

Chi spara contro i soldati americani in Iraq? La gente comune, sostiene un reportage del Washington Post, offrendo la peggiore risposta possibile per il Pentagono. (…) Se però gli spari, le granate e le bombe rudimentali sono lanciate dalle mani di cittadini normali, la resistenza comincia a somigliare troppo ad altri episodi poco fortunati della storia americana. (…) Se la gente normale è pronta a prendere in mano le armi per soldi, per disperazione, rabbia o motivi religiosi, il lavoro delle forze di occupazione diventa assai più complicato.

(Da La Stampa del 12 agosto 2003).

TROVATE LE ARMI CHIMICHE: SONO NEGLI STATI UNITI…

Il Massachusset ospita la fabbrica della morte. Secondo alcune indiscrezioni, sarebbe al Starmet corporation di Condord, paese nello Stato del Massachusset, l’unica azienda produttrice di proiettili all’uranio impoverito. Inaugurata nel 1958 dall’allora presidente degli States John F. Kennedy, la fabbrica ha rappresentato il fiore all’occhiello della città per diversi anni. Inizialmente con il nome di Nuclear Inc, la Starlet si è ufficialmente dedicata alla realizzazione di mazze da golf in uranio fino a quando, il governo degli Usa ha commissionato un prodotto particolare: i proiettili al “DU” (depleted uranium). Uno stabilimento imponente e blindato quello della Starmet corporation alle spalle del quale, proprio a fianco ai magazzini che contengono quantità di materiali stoccati, dei quali non si conosce esattamente l’entità, i più giovani giocano a pallone. Secondo alcune stime sembrerebbe che l’esercito Usa abbia a propria disposizione proiettili per portare a termine una sessantina di guerre del Golfo e altrettante campagne di Jugoslavia.

(“Il Massachusset ospita la fabbrica della morte”, da La Padania del 14 agosto 2003)

QUANDO IDI AMIN ERA “UN VANTO” DELL’ESERCITO BRITANNICO

…La crudeltà, i suoi vantaggi, Amin li imparò dagli inglesi. Era un sergente di un reggimento scelto dell’impero, i King’s African Rifle. Furono gli ufficiali britannici, inamidati e spocchiosi, che gli insegnarono come si uccide silenziosamente con il coltello, come si fanno parlare i prigionieri infilando stuzzicadenti nelle unghie, come si punisce un villaggio sospetto bruciandolo insieme agli abitanti. (…) Gli inglesi usavano mezzi spicci: nei campi di concentramento bruciavano i timpani ai prigionieri con carboni accesi; ad altri tagliavano le orecchie. Un tenente, che fu pure decorato, era famoso perché contava i neri che uccideva come fossero trofei di caccia. Amin era un apprezzato aguzzino, obbediente e instancabile. Il maggiore Ian Gravame scrisse sulle note caratteristiche. “Forte valoroso, leale, un vanto del reggimento. Il ‘vanto’ era specializzato negli interrogatori…(…) Furono proprio gli inglesi a favorire il golpe del loro affettuoso sergente. Insieme agli israeliani che cercavano un alleato contro i fondamentalisti sudanesi.

(Idi Amin. Il lato oscuto dell’Africa, di Domenico Quirico, da La Stampa del 14 agosto 2003).

LA RIVOLTA DELLE FAMIGLIE DEI SOLDATI AMERICANI CONTRO IL GOVERNO BUSH

(…) Come è nato il movimento delle famiglie dei militari anti-guerra? 

Tutto è iniziato con la partenza nell’agosto 2002 per il Golfo Persico di mio figlio, nel corpo dei marines. Io e mio marito non eravamo d’accordo con la guerra decisa dall’amministrazione Bush: non c’erano le prove sulle armi di distruzione di massa (…). Le ragioni della guerra avevano a che vedere con il mercato del greggio e la costruzione di un impero, e non volevamo sacrificare la vita di nostro figlio e i suoi progetti. (…) Adesso siamo un’organizzazione di 600 famiglie contro l’occupazione illegale dell’Iraq.

 (…) Come pensate di convincere i membri del Congresso a decidere di far tornare i soldati?

Spiegando ai singoli eletti che la realtà della situazione è che i nostri figli muoiono e i civili iracheni muoiono nello stesso modo. Noi come famiglie siamo preoccupate non solo dei proiettili che possono colpire i nostri parenti, ma anche della loro esposizione all’uranio impoverito (…).

Non temete di esserre accusati di disfattismo, in questi tempi di guerra e di patriottismo?

I militari sono uomini e donne straordinari che hanno scelto di difendere la Costituzione, ma tutto ciò non ha nulla a che vedere con gli interessi dell’azienda petrolifera del vicepresidente di Dick Cheney e di altre multinazionali. I militari non sono addestrai per proteggere queste aziende petrolifere. (…) A Richmond, in Virginia, una famiglia ha esposto fuori di casa la scritta: ‘Il sangue dei miei due figli non vale il petrolio dell’Iraq’: fu accolto all’inizio con gesti di disapprovazione, ora il 90% di chi passa davanti a quella casa suona il clacson per solidarietà, non per protesta”.

(“Così riporteremo a casa i nostri ragazzi in guerra”, intervista a Nancy Lessin, da La Stampa del 24agosto 2003).

IL RUOLO DEGLI EBREI NELLA RICOSTRUZIONE DELL’IRAQ

"Washington spinge le compagnie israeliane: non perdete l'opportunità d'oro dell'Iraq" 

Gli USA hanno invitato le aziende israeliane a prender parte alla ricostruzione dell'Iraq, asserendo che "la strada è aperta per loro" e che dovrebbero sapere come far tesoro delle preziose opportunità dispiegate dinanzi a loro. 

Queste dichiarazioni hanno coinciso con una visita a Baghdad della delegazione della "Jewish Agency for Immigration", nel mezzo di un gran flusso di notizie stampa su tentativi ebraici d'acquisto di terre e proprietà e tentativi del Mossad di stabilire una testa di ponte in Iraq. Tutto ciò mentre i membri del Senato USA, sia Repubblicani che Democratici, dicevano che gli USA rimarranno in Iraq ancora per molti anni a venire, pur ammettendo che l'intervento bellico americano è stato mal preparato e non ben spiegato dall'Amministrazione Bush. 

John Taylor, segretario alle Finanze USA, ha concesso un’intervista allo Yediot Aharonot, mentre partecipava al WEF in Giordania, dicendo che "la legislazione in campo economico che verrà portata avanti in Iraq nelle prossime settimane prospetterà occasioni d'oro per le compagnie israeliane che vogliono condurre progetti e investimenti in Iraq". Ha anche aggiunto che la partecipazione israeliana nella ricostruzione irachena servirà a rivitializzare l'economia israeliana. 

In risposta ad una domanda sulla possibilità per le aziende israeliane di prender parte allo sviluppo di infrastrutture di base in Iraq, Taylor ha detto "Certo, non c'è nulla che lo impedisca, le compagnie israeliane hanno solide credenziali nel campo della tecnologia avanzata applicata alle infrastrutture. E in più potranno vendere i loro prodotti in Iraq, da sé o con la partecipazione di terzi. Attualmente non ci sono limiti alle importazioni in Iraq, anzi, l'importazione è del tutto libera da vincoli. Le porte del mercato iracheno sono totalmente aperte." Taylor è il responsabile della politica economica nell'Amministrazione Bush, Iraq incluso. Taylor occupa anche il posto di Segretario Generale del Comitato americano che sovrintende al monitoraggio dell'economia israeliana. 

La visita della Jewish Agency è capitata in mezzo a sermoni religiosi e articoli di stampa che riportavano l'attività d'acquisto di case e terreni da parte di Ebrei. Tali notizie hanno portato alla reazione di una ditta irachena di ricostruzione sotto contratto con gli Americani, su cui giravano voci che fosse al servizio dell'intelligence israeliana: i managers della ditta Al-Qaten dunque, specializzata in restauri di edifici, hanno organizzato una conferenza stampa per smentire le accuse di essere al servizio del Mossad o della CIA. Un volantino anonimo circolante a Baghdad invitava gli iracheni a non avvicinarsi all’Hotel, avvertendo anche i residenti della capitale della presenza di ebrei che “vogliono acquistare case e prendere il controllo dei media e del commercio”. (…) Il quotidiano ad-Da'wah ha pubblicato un articolo dal titolo "I segreti dell'hotel di Al-Karrada”, in cui si dice che “un hotel del centro città accoglie un gruppo di israeliani che intendono acquistare palazzi che appartenevano agli ufficiali dell’ex-regime”. 

 “Gli Imam nelle moschee accusano le forze occupanti di aprire le porte del paese agli israeliani”. Tutto ciò dopo un incremento di articoli sulla stampa locale che discutevano l’argomento. Il quotidiano al-Yawm al-Akhar per esempio aveva come titolo “Gli Ebrei stanno comprando tutto". Su Al-Hilal c’era scritto che “Sono arrivati gli Ebrei e si stanno comprando le cose come fecero in Palestina”. Sul quotidiano as-Sa'ah ci si chiede se gli ebrei intendano chiedere il reintegro dei beni confiscati nel 1951. Tutti questi giornali si sono avvalsi di testimonianze di residenti della capitale che hanno confermato di essersi visti offrire grosse somme di denaro per le loro case. 

(Fonti: AFP, AP, Reuters; comunicato di Adsum - adsum.it@tiscali.it - del 3.09.2003)
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